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LA MONETA PATRIOTTICA. 

Jci'i si lece nil,» patria solennità bru­
ciando pubblicamente in Piazza circa 
ilu^entomila lire dì moneta patriottica, 
jier essere siali estinti anticipatamente 
ilei vaglia'per una somma corrisponden­
te, Così s' ebbe una prova pratica del 
modo con cui si verrà sottraendo al cor­
so grado grado la moneta provvisoria» 
guarentita dai cittadini e dal Comune 
coi loro averi e eoi loro credilo. Così la 
ciria monetala, segno convenzionale dei 
Valori delle cose, come la moneta metal* 
lica, tornerà a lasciare il luogo a questa 
a suo tempo. 

Ora cominciano già a vedersi qua e 
colà ali elegantissimi da quindici centv* 
telimi col leone caro al Popolo nostro» 
Il Fabris, che ne fece il conio, si mostrò 
uriche in questa mondina, come nella 
moneta medaglia commemorativa del* 
l'undici ngonio il bravo artista elisegli è, 
Speriamo, che il Fabris avrà in seguilo 
più splendide Occasioni da mostrare il 
suo valore, e che il suo nome si debba 
vedere su molte monete di Venezia e 
dell' Italia ! 

t u , o Popolo, baciando quel leone 
che porta il vangelo di Cristo, preparan­
ti a difendere le Patria, colla forata d'un 
■eoiuf> e coli* ardore d' un martire della 
fede» Più questa cara Patria costa e più, 
sa^raj quanto essa sia preziosa. , . 
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È un proverbio antico, r i p u l ì Vow*!;» 
pio del re viene a eomporsi, vale a dir©! 
a formare il proprio costume, lui la la 
genie. Saranno buoni i vecchi proverbi, 
e questo, come lauti altri» sarà Initio 
di una diuturna esperienza; ma dico la 
venia, che se il medesimo non patisse 
eccezione del novecento novanlanove 
mile novecento novanta nove su 4 ' Uno,, 
gli europei sarebbero la più scekerala 
Cosa del inon lo. I\on parlo Ite di Ab­
dul, da Costantinopoli, nè̂ dfi NicoJao di», 
R W a , né di Vittoria d^htghilierra#* 
perchè essendo essi anche papi, nessu­
no può leccarli, o imitarli, e guni a co­
loro che osassero di pensare, che gli* 
elfluvii del proprio lenire avessero una­
qualche analogia *on quelli che SMUI­I? 
gonsi al di sotto dei paludamenti delle È 
sovraumanissime maestà loro» Ma ve* 
modo a noi più vicino può darsi, iti. 
Europa un sol uomo o una donna che 
in pubblico volesse* l'are la seguènte/ 
confessione? u k­ n* 

Cominciamo da un austriaco che non 
già sul Irono, ma anche in un crocchio i 
di birreria osasse dire: sappiale .aftt.ci 
che io sono un imbecille epilettico c<i­
me, sua maestà Ferdinando, quindi der 
^no della vostra ammirazione; pivg»li><* 
il ginocchio e imitatemi ; credete voi,t 
che gli austriaci con tutia la loro pa­
slosilà palatesca volessero gellarsiìiafi 
lepra e bavare, trarre di calci ed ur la la 
comporsi in somma sull' esempio 4«V{ 
re i ^ìifiigd, ohe ripugnerebbe l,'esei!à­,| 
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li stessi intimi consiglieri, ciani* pio 

bel Ioni, maniscalchi, e cappellani di 
corte. Or supponete, che nella sie-sa 
bui cria, in mezzo al fumo dei zigani, 
venga avanti fastosa e sorridente la Kell-
nerinn, e dopo fatto uno scambiétto, e 
un inchino confessi: Guardate in me 
Y imperatrice madre Sofìa, e qui in 
tuono enfatico si mettesse a declamare 
prima, non tutta 1'indeliiiila serie delle 
sue debolezze arciducali , ma soltanto 
alcune delle meno schifose,'e conchiu­
desse : uomini e donne avanzatevi', un'a­
dorazione ed avrete un imperiai bacio 
in compenso. Non potrebbe essere che 
ubriaca la creatura, anche austriaca, la 
quale osasse di affrontate lo sbavazzare 
della iroja. E il Gioiellino alunno in 
caruificiua a Radeizky quanti ragazzi 
credete che desiderassero di l'arselo esem­
pio di tirocinio! Pochissimi, perchè alla 
età di diciotlo anni è un singolare feno­
meno la impudenza di vantarsi commesso 
di essere ghiotti d' umano sangue. Lo 
stesso Nerone in principio all'ella va uni­
tezza : onde permetterete che esclami 
al progresso che le razze dei re mo­
derni hanno l'atto anche in ferocia. In 
fatto poi d' ipocrisia non ve ne ha uno 
pari a Guglielmo di Prussia, che col-
I'impreveduto gioco dell' ampia costi­
tuzione, ha scombussolalo le leste slesse 
più fredde del tedesco liberalismo, onde 
ogni poco che sappia fare arrischia di 
mandare a spasso ì repubblicani più 
irrequieti o di averli docili al suo ser­
vigio. -.Staremo a veder questa volta se 
i tedeschi di sangue più puro sono gli 
svegliati che vanlansi, o se sacrificano 
un' altra volta a Tentate. E i Galli; gli 
Spagnuoli, i Partenopei, i Cesalpini V 
se noi non siamo proprio all'alio stoma­
cali delle maestà tulle imperatorie, o 
regie, delle altezze arciducali, e ducali, 
delle eminenze farisaiche, e delle sere­
nità aristocratiche, vuol dire che siamo 
peggio ancor de' croati, e che non v' ha 
più saluto per gente tanto eoi rolla da 

iMdy sopportare nel propria icnó ancht 
un' ombra di re.,,,„ 1 
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DEL FATTI E PAROLE. 

Ho veduto sulla porla della chiesa di 
S. Cassiano una lode data al piovano di 
S. Maria del Rosario, perchè esortando 
il Popolo all'amore della Patria, ed ec­
citandolo a dare ciò che poteva a van­
taggio della medesima, promise che 
dalla parte sua alle anteriori prestazio­
ni, aggiungerebbe il dinaro che nelle 
prossime feste gli offriranno i suoi par­
rocchiani al bacio dèi manipolo. Voglia­
mo sperare che sia generosa l'offerta, e 
che venga moltiplicalo l'esempio. Merita­
no anche lode proporzionala, non alla 
somma, ma alla premura che si danno 
nel raggranellarla, i sacerdoti lutti che 
settimanalmente versano nella cassa del­
la Palna indigente I' obhlazioite dei po­
veretti di d is io , quali appunto sono 
quelli che senza ostentazione danno in 
chiesa tutto quello che possono. Da que­
sto lato devono essere al certo lodabili 
lutti quelli che settimanalmente vengono 
indicali Kdal rendiconto della Gazzella. 
A me però piace di nominar uno di­
stintamente, ed è uiousign. Bellomo, il 
quale dopo di avere narralo parecchi 
anni la Storia nel Liceo di S. Caltcrina, 
si è mirato al Signore nella Basilica di 
S. Marco, dove attualmente alla prima 
messa frange ogni mattina il pane della 
Divina parola, chiede I'offerta e la rac­
coglie ubertosa. Se così ognuno nella 
semplicità del proprio cuòre continua 
a prestare 1' opera sua, verranno cerio 
la sapienza e la l'orza che rénderarinoci 
non solo invitti, ma validissimi a debel­
lare gli arrabbiati nemici dal contini 
beue. 
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Ci vengono comunicate delle osserva* 
zioni Julia educazione elementare, alle 
ipiali noi diamo luogo dì buon grado, 
per attirare la generale attenzione su 
questo ioiporlanlissiiiio oggetto. Ne duo­

li» anzi, che della libertà della stampa i 
maestri e gli educatori non approfittino, 
per far conoscere le loro vedute, e per­

ché si sappia quali sono quelli a cui si 
affidò l'istruzione della nostra gioventù. 

Educazione. — Abbiamo soli occhio 
le Disposizioni Genera/i pegli stabili­

menti tutti d' istruzione, o coi vecchio 
siile il nuovo Reyolamento Scolastico. 
Queste disposizioni generali lurono ad­

dottale «lai nostro Governo con qualche 
modificazione in seguilo alle (imposizio­

ni falle da una Commissione, che fin dal 
settembre scorso fu istituita per intro­

durre le riforme che i tempi domanda­

no. Il mandalo della Commissione, se­

condo che noi abbi a uro in leso, non era. 
r non poneva essere d' una radicale ri­

forma, opera da, riservarci a tempi mi­

gliori, ma soliamo dj proporre migliora­

meli li per emendare i principali ditelli 
della passala educazione. Venne lorma­

';» la Commissione di Uomini tulli ad­

itili alla pubblica istruzione, pei che ad 
[essi, meglio che a moderni improvvisa­

tori di sistemi di educazione, la giorna­

liera esperienza insegua i modi pratici 
H't­ istruire (a gioventù ; ed i membri 
'l'essa Commissione per la più parie 
Furono uomini, tranne qualche individuo, 

the noi fin dai primi anni siamo avvezzi 
nominare con sentimenti di estimazio­

11 e di affetto; ma.veniamo alle Pispo­
loni, 
L'educazione fisica a bello studio sì 

"oscurala sotto il paterno reagiate qui 
||»ieca per prima, e ben » ragionf quan­

J«» e' importi di avere una gioventù uon 
■"'guida, ma vigorosa, non sonnolente, 
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dei destini d'Italia. Lcdiicazione. ol is ­
cile 'fitto* dev' éMbt'mMàto, pé^cllcf I P 
fatti T Italia ha bisógne» dì milizia pro­

pria, e quando avrà una gioventù robu­

sta addestrata per tempo nell' esercizio 
dell' armi potrà senza bisogno d'inter­

venti, far valere da sé le sue ragioni, ed 
allora potrà vedersi anch'ietta ( vo­

glia Iddio presto ) al convitto de papali' 
assisa. Crediamo quindi ottima la mas­

sima, che l'educazione fisica e militare 
vaila unita colla intellettuale e morale." 
Torneremo volentieri su questa materia 
allorché sarà pubblicalo il Regolami nt» 
apposito, che viene promesso. 

1/ educazione intellettuale e morale, 
così il Regolamento, è affidata ai prepw* 
sti ed ai maestri Facciamo osservare, che 
qn delie pi eposto, già invecchiato ne' si­

stemi ed aborrente dai nuovi o peggio 
ancora spacciatesi liberale, quando in 
fallo non è, sarebbe mollo utile si licen­

ziasse. E diciamo preposto, solamente 
petafié quando uno siabilimeirlo ha un 
buon capo i dipendenti sono ben tenuti 
in dolere. Troviamo ancora ni altro pa­

ragrafo, che P educazione intellettuale e 
morale dev' essere quale si richiede dalla 
condizione d' un popolo libero ; essa de-

v' essere inoltre eminenti»niènte italiana. 
Benissimo: ina di grazia come e quanto 
vi siete occupato sin qui per ottener 
queslo voi, che avete in mano la supre­

ma direzione degli sludii ? Volete oite­* 
nere P educazione intellettuale e morale 
conveniente ad un popolo libero lascian­

do che si adoperino nelle scuole qqei
i 

libri, che si usavano nella condizione 
d' un popolo schiavo! Volete T educa­

zione eminentemente italiana con libri 
di testo austriaci ? Ditemi quali Sono i 
libri che parlano di patria, di libertà ' 
se tulli sono editi nei tempi del dispoti­

smo ! Oh suppliranno i maestri, voi di­

te. Su ma la voce del maestro quanto 
maggior effetto uon produrrebbe rinvi­

gorita dalla lei uni de' nostri più libera­
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§|fvate>$òji iton cesseremo; tWgifidare : 
Sjgfto/j, «M pJ^ieu'eMMlla pubblica 
istruzione, in cambio di $)»r ascolto a 
progetti pressoché impossibili ad ese­
guirsi, ablate « cuore i libri di lesto, 
a||claieT impresa ad un editore, che 
rfpmfa eoscienjRa, e non pensi solo ad 
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|ro^s|Or» e Maestri uomini.esperti che 

é|fis4endo, aHa ristampa faccialo ag­
) p ^ con (jupsto intendimento. Le 
tyireofjc, antologie, cresjnuiazie, o con 
che altri nomi si chiamano abbondino 
di esempi d'amor patrio, pezzi scelti, 
che eccitino «IP amore, alla concordia 
i't^rpi o|P pdio <?outro la tirannide 
ao* a$Onj d,egue d'un Italiano, 

0 , . . (contìnua.) 
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,|j. molto tempo, eh io osservo di quan­
do in quando quel prezioso eesiellino 
di legno imitante (Dio lo perdoni) un 
monumento, entro il quale si conserva 
il cuore di certo sig. Federico cui forse 
per parodia si davano i titoli di Sere­
nissimo e Reverendissimo, avvegnaché 
il.SRo viso non si* mai sialo una volta 
sereno, né i suoi costumi degni di rive­
renza. 

% fio anche ammirala la dii lei, indu­
stria nfl coprire prudentemente con un 
rofso zendalino, n,on mai dal <9Ì marzo 
in avanti rimosso, tanto quel prezioso 
etitojtp, W * 9 h sottopostavi epigra­

fe, anta,,* apud umnntv.s, \\ cui s,\m\u> ó 
proprio del secolo d'oro­ Filippiano. 

Pievano mio reverendissimo noi sia­
mo stanchi di conservare eoo lama cura 
e diligenza questi cari pegni dell'aia 
stria, pei quali»noi'certamente non divi­
diamo con alcuno P affetto» Il perché io 
da buon sacerdote, e nel tempo stesso 
umilissimo rispettoso vostro servitore, 
mi prendo Vardire d'invitarvi a far le­
var una volta da quel silo eminente il 
venerando avanzo e riporlo in qualche 
cristiano cimitero, affinchè per avven­
tura non venisse a taluno il talento di 
sbizzariz/arsi Con un colpo ài mano 
sul legnoso monumento e sulla conte* 
notavi t» R. Reliquia. 

19 Dicembre iBfcS. 
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Zucclii nella sua lettera a Rossi, do­
ve parlava di quanto avea fatto ed in­
tendeva di fare contro la causa d'Italia 
nella persona dell' avventuriere Garib.li­
di, del valoroso, che rifiutò le terze vo­
lute donargli dalla Repubblica di Mon­
tevideo per la su» valorosa difesa con­
tro Rt»as» dice ch'egli non é uso a ve­
nire a transazioni. Eppure la resa di 
Palma fu per parte sua una transazione 
motto solenne ; quantunque venisse dopo 
P altra» colla' quale avea accettato i pri­
mi giorni un pa&Qptirto' austriaco per 
fuggire dalla fortezza e sottrarsi alla di 
lei difesa! >■ ' ' > *** '
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